
MAMME PER SEMPRE?

scienze

FERTILITÀ.
La maternità si fa tardiva,
ma la menopausa accelera

Sempre più donne vorrebbero il primo figlio dopo i 40 anni
e sempre più donne, a quell'età, non hanno più ovociti.
Un tema che la medicina sta affrontando. E che farà discutere
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|OTivi economici, in-
gresso nel mondo del

Ilavoro ritardato, ma
anche servizi sociali inadeguati
per sostenere le famiglie fanno sì
che molte donne si sentano pronte
per la prima maternità solo intor-
no ai quarant'anni. Peccato che si
tratti anche dell'età in cui, fisiolo-
gicamente, la fertilità comincia a
calare. Anzi, per il dieci per cento
delle donne italiane (e la cifra sale
al venti per cento se si considera-
no anche le pazienti che hanno su-
bito trattamenti chemioterapici a
seguito di tumori, cioè 40 mila ca-
si l'anno solo per quanto riguarda
il seno) i 45 anni segnano addirit-
tura l'ingresso nella menopausa.

Stress, stili di vita (fumo e cat-
tiva alimentazione), patologie vi-
rali, e perfino l'inquinamento so-
no stati chiamati in causa per
spiegare le alterazioni ormonali e

L'ESPERTO
Mauro
Schimberni,
docente
alla II Facoltà
di medicina
e chinirgia
di Roma,
sta lavorando
alla possibilità
di fermare
l'orologio
biologico
ritardando
la menopausa

dunque il diffondersi della meno
pausa precoce (con casi che ri
guardano anche le trentenni). Fi
nora però non si hanno dati certi

Di sicuro, invece, c'è una nuova
percezione sociale del fenomeno,
come sottolinea anche Carlo Bui
letti, direttore della Unità
operativa di fisiopatologia
della riproduzione dell'Ospe-
dale Cervesi di Cattolica: «È
vero che registriamo un au-
mento delle donne in meno-
pausa precoce negli ultimi
anni, ma è solo perché oggi
si pone più attenzione alla
cosa. Rispetto a venti anni
fa, secondo me, nella donna non
è cambiato molto, se non l'età
procreativa. Quando si faceva il
primo figlio intorno ai vent'an-
ni, l'arrivo della menopausa ve-
niva visto come un ciclo natu-
rale della vita, anche se avveni-
va prima dei quarant'anni. Og-
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RIPRODUZIONE
NATURAI.n

L'attività ovarica è al centro
della fertilità femminile:
l'ovaio produce infatti ormoni
(estrogeni e progesterone),
e contiene i follicoli ovarici,
all'interno dei quali maturano
gli ovociti (non più di 400-500
per tutta l'età fertile).
Con la menopausa l'attività
ovarica si ferma
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gi, invece, il primo figlio si fa ben
oltre i 25-32 anni, e allora ecco che
la menopausa può essere accolta
come una malattia». Contro la
quale si può cercare di giocare
d'anticipo, ma fino a un certo pun-
to: esistono esami e analisi ecogra-
fiche in grado di valutare la riser-
va ovarica di una donna. Ma stima-
re con precisione quando l'ovaio
smetterà di funzionare è impossi-
bile. «Ad oggi non esistono test re-
almente affidabili a lungo termi-
ne» dice Bulletti.

Di fatto, che si tratti di un cam-
biamento epocale nella biologia
femminile o semplicemente di una
nuova percezione dovuta ai muta-
menti sociali, concludere l'età fer-
tile a quarant' anni, o ancora pri-
ma, è un problema. Per le giovani
donne, infatti, questo significa an-
che andare incontro a una serie di
disturbi, dovuti al calo della produ-
zione ormonale, che peggiorano la
qualità della vita: insonnia, sbalzi
d'umore, vampate, ma anche il pe-
ricolo di una rapida perdita di cal-
cio nelle ossa (osteoporosi) con
conseguenti rischi di fratture, di-
sturbi alle vie urinarie e invecchia-
mento cutaneo. Per affrontare tut-
to questo si può ricorrere alla tera-
pia ormonale sostitutiva, che oggi
è dosata con più cura di un tempo
e dunque, presumibilmente, ha mi-
nori effetti collaterali. L'ideale sa-
rebbe però poter davvero fermare
l'orologio biologico e ottenere una
sorta di «bonus», conservando or-
moni e fertilità più a lungo.

In questa direzione si sta muo-
vendo la medicina della riprodu-
zione. E non già per sovvertire le
leggi della natura e aprire la porta
a un esercito di mamme-nonne,
quanto perché il progresso delle
tecniche chemioterapiche e radio-
terapiche, nelle pazienti affette da
cancro in giovane età e in epoca B
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s c i e n z e • MAMME PER SEMPRE?

•
INCUBAZIONE Negli Usa gli scienziati sono riusciti a far maturare cellule uovo fuori
dal corpo umano: una speranza per le donne che hanno subito danni da tumore

UN ALVEARE DI GELATINA: ECCO L'OVAIO ARTIFICIALE
Si potrà diventare mamme grazie

a un ovaio artificiale: l'hanno
realizzato in laboratorio scienziati
del Women and Infants Hospital
di Providence (Rhode island. Usa).
I ricercatori hanno prima creato
una struttura gelatinosa a forma di nido
d'ape, che includeva cellule, estratte
dalle ovaie, che servono a rivestire
i follicoli che contengono i gameti
femminili. Quindi vi hanno inserito
capsule contenenti
l'estradiolo, l'ormone
in grado di aiutare
la maturazione
della cellula uovo. A quel

punto, hanno immesso nel «nido»
un ovocita immaturo: nel corso di 72 ore
si è sviluppato al punto da essere pronto
per la fecondazione. La scoperta
potrebbe dare una speranza alle donne
che hanno subito danni alle ovaie
(per esempio a causa di un tumore):
per loro si prospetterebbe infatti
la possibilità di far maturare le cellule
uovo fuori dal corpo e di avere maggiori
probabilità di concepimento, (c.n.)

Jttfci

riproduttiva, ha permesso a molte
di loro di guarire e di poter ricer-
care la maternità. Quelle stesse
cure che le hanno salvate, spesso
però hanno danneggiato il loro si-
stema riproduttivo.

«Abbiamo fatto passi da gigante
nella tecnica di congelamento del
tessuto ovarico (prelevato prece-
dentemente) e poi del suo re-im-
pianto nelle pazienti con menopau-
sa post chemioterapica» racconta
il professor Mauro Schimberni,
docente alla II Facoltà di medicina
e chinirgia di Roma e alla guida
dell'equipe di medici della BioRo-
ma, struttura che si occupa di ri-
produzione assistita. «Con questa
tecnica sono stati recuperati degli
ovociti, utilizzati poi per essere fe-
condati con l'Icsi (tecnica che pre-
vede la microiniezione dello sper-
matozoo direttamente nell'ovocita
maturo) e sono state già ottenute
alcune grandanze».

Recentemente anche il profes-
sor Jacques Donnez, a capo del-

l'equipe del Dipartimento di gine-
cologia dell'Università Cattolica
di Lovanio, in Belgio, ha ottenuto
la prima gra\idanza in una giova-
ne donna sottoposta a criocon-
servazione di tessuto ovarico,
prelevato prima della chemiote-
rapia, e ritrapiantato cinque anni
più tardi. In questo caso il conce-
pimento è avvenuto naturalmen-
te e ha dato vita a una bambina
perfettamente sana.

«Studi recentissimi stanno va-
lutando anche una nuova tecnica
detta neo-oogenesi, o più sempli-
cemente ovociti per sempre ieggs
forever)» dice Schimberni «attra-
verso la quale è possibile ottenere

U VITA VIENE
DAI FREDDO
Un laboratorio di
crioconservazione
a Tianjin,
Cina dei Nord.
Gran parte
delle tecniche
di fecondazione
assistita
si basano
sul congelamento
di ovociti
prelevati e
riutilizzati
in un secondo
tempo

ovociti nuovi tramite l'attivazione
di cellule germinali staminali pre-
senti normalmente nell'ovaio. Nel-
l'esperimento le staminali, isolate
dalle ovaie di topi femmina adulti,
sono state impiantate in quelle di
femmine giovani, ma precedente-
mente sterilizzate. I ricercatori si
sono accorti che queste ultime so-
no tornate fertili».

Di fatto, se funzionasse sugli
umani, la tecnica potrebbe allun-
gare notevolmente la vita ripro-
duttiva delle donne. «Si potrebbe
riuscire a ripristinare una situazio-
ne di fertilità non solo nelle pazien-

ti oncologiche, ma anche
nelle pazienti in menopau-
sa naturale che desiderano
ancora procreare» dice
Schimberni. «Anche se la
menopausa, va detto, è un
fenomeno complesso. La
situazione ormonale gene-
rale, pei' esempio, è deter-
minata dall'ovaio intero e
temo che ripristinare com-
pletamente la funzione di
quest'ultimo sia complica-
to». Complicato, ma non
impossibile. «È molto diffi-

cile fare prensioni, ma quello che
possiamo dire senza timore di
smentite è che lo s\iluppo della ri-
cerca sulle cellule staminali è mol-
to veloce. Basti pensare che gli stu-
di sono iniziati appena cinque anni
fa, e già ci sono molti risultati. Cre-
do che in altrettanto tempo si pos-
sa arrivare all'applicazione clinica
anche nella riproduzione».

«Questo produrrà però posi-
zioni etiche di sicuro contrastan-
ti» sottolinea Bulletti. Situazione
non nuova per le tecniche di ri-
produzione assistita che, nell'arco
di trenta anni, hanno fatto co-
munque nascere cinquecentomila
bambini.
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